Mi svegliai, era lunedí quattro giugno ore sette e quindici, dalla finsetra
vidi la nebbia toccare il tetto spiovente del mio vicino e la

pioggia cadde fitta fitta.

Corsi lungo la tromba delle scale, mangiai fulmineo la mia

colazione, mi lavai i denti mi vestii e mi lancio sulla porto

ma la mamma mi fermó e mi raccomandò: “Prendi l’ombrello

senó ti amali!” Io gli risposi: “Certo mamma.”

Usci senzo ombrello bagandomi [tutto] da cima a fondo arrivò

a scuola fradicio.

A scuolo feci lezzione bagnando tuti i fogli che

passavano sotto il nio naso.

Tornai a casa ammalato e mia mamma mi

sgridò moltissimo, mi misurai la febbre e in 

effetti avevo trenntanove e sette.

Mi misi sul letto e pensai a quello

che avrei dovuto fare per non ammalarmi

pensai: “Dovevo prendere l’ombrello e cosí

non mi sarei ammalato.” Da quel giorno 

presi sempre l’ombrello.
